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Montichiari, come evitare una nuova Malpensa

Si dibatte ancora sulle prospettive di Montichiari. Bresciaoggi il 12 maggio ha commentato in questo modo il confronto avutosi durante la trasmissione di Brescia PuntoTv sullo scalo bresciano e sul piano d’area.

I sindaci contro rotte e rumori. Nicoli Cristiani: «Nel 2023 Ghedi civile» di Mimmo Varone

ll rumore, le rotte, lo sviluppo dell’aeroporto, l’alta velocità, lo stadio… Punto Tv ha affrontato un intricato «Incrocio pericoloso», titolo non casuale della trasmissione condotta da Marco Bencivenga e Paola Buizza, nell’ultima puntata dedicata al «Piano d’area» di Montichiari con gli                   ospiti giusti per fare il punto sullo stato delle cose. 

Quelle dell’aeroporto, soprattutto, che ancora non convincono le amministrazioni locali interessate, e quelle del nuovo stadio ormai libero da questioni tecniche e consegnato alla decisione dei «politici». 

E su tutto, un dato che lascia ancora in attesa: il Piano d’area è stato consegnato dalla Provincia al vaglio della Regione Lombardia, deputata ad adottarlo, e la Giunta Formigoni si è presa tutti i 15 mesi di tempo per decidere. Il motivo c’è: quando il Piano è stato partorito nelle stanze del Broletto non esisteva ancora la Valutazione ambientale strategica. Nei mesi scorsi una legge regionale l’ha inserita nella prassi di approvazione delle grandi opere, e alla luce di quella bisogna esaminare tutto. 

Qualcosa potrebbe anche cambiare. E deve, perché gli abitanti e residenti dei comuni intorno all’aeroporto chiedono maggior controllo sulle rotte, e invocano l’installazione di un radar che permetta di verificarne il rispetto. Sotto accusa finiscono i voli postali notturni, che sforano la fascia oraria stabilita (non dovrebbero andare oltre l’una e mezza) e tolgono il sonno. Si chiede al «Catullo» (l’aeroporto veronese che detiene la maggioranza azionaria del «D’Annunzio» di                   Montichiari) di provvedere. Insomma, tante le questioni sul tavolo, e gli ospiti non si sono tirati indietro. 

Da una parte il vicepresidente della Provincia (ed ex estensore del Piano d’area) Aristide Peli, i sindaci Serafina Bandera (Montirone), Giuliano Salomoni (Castenedolo), l’assessore all’Ecologia di Ghedi Giancarlo Lang e Sergio Perini per il comitato «Cambiarotta». Dalla parte opposta l’assessore regionale franco Nicoli Cristiani con il consigliere d’amministrazione della società «D’Annunzio» Vigilio Bettinsoli, il project manager del Global Stadium Center Claudio Zaniboni, il presidente di Bresciatourism e direttore di Confesercenti Alessio Merigo e il segretario Cisl Renato Zaltieri. A definire gli schieramenti, tuttavia, non sono tanto le tribune dello studio televisivo quanto i problemi. E allora capita da un lato che i sindaci facciano le pulci alle rotte dell’aeroporto, ma diano il benvenuto al «Global center» con il suo centro commerciale, dall’altro che Merigo incalzi per lo sviluppo dell’aeroporto ma scagli anatemi contro la «cittadella telematica» con il suo megacentro commerciale. E a dividere è pure il futuro dell’aeroporto. Per ora c’è che mentre Orio al Serio diventa l’hub dei low cost e il Catullo  fa il pieno di charter, Montichiari resta a bocca asciutta, perché «Brescia non fa squadra - accusano Zaltieri e Merigo - e non si trova chi sia disposto a pagare le compagnie per venire al D’Annunzio». 

Ciò nonostante, si parla di ampliamenti futuri. Nicoli si dice certo che nel 2023 i militari abbandoneranno Ghedi e ci sarà un altro aeroporto pronto da convertire al civile. Sempre che la Nato porti via tutto ciò che nella base si trova. E non è roba di poco conto. 

Ma tra tante questioni conviene andare per ordine. Al momento, il dato di fatto è un’area strategica di 49 chilometri quadrati con rigidi vincoli di salvaguardia. Dentro ci sono aeroporto, Tav, Stadio, e non può esserci altro. 

L’Alta velocità lascia ancora aperta la disputa con Brescia. Peli si limita a dire che il passaggio dei treni veloci in città è previsto, ma «sarebbe un suicidio raddoppiare la frequenza e far entrare nella stazione cittadina altri 230 treni al giorno». D’altronde nel progetto preliminare il Cipe ha previsto la stazione Tav a Montichiari affianco alla                   cittadella telematica.

In ogni caso, per Nicoli il Piano serve innazitutto ad evitare gli errori di Malpensa. Lì, «sapendo che ci sarebbe stato l’aeroporto sono state rilasciate licenze edilizie e poi gli stessi che hanno costruito si sono lamentati, per ottenere risarcimenti». A Montichiari non si potrà fare. ll Piano va bene pure per Zaniboni, perchè nuovo stadio e annessa cittadella telematica si possono fare solo «in una  zona infrastrutturata». Per il resto «siamo l’unica realtà progettuale - sottolinea - che ha ottenuto tutte le autorizzazioni degli enti di controllo aereo (Enav ed Enac) in via preventiva». 

Ma bisogna risolvere i problemi residui, e non sono pochi. Per i sindaci che hanno bocciato il Piano, Bandera ripete le perplessità di metodo («pur avendo avuto tempo lungo, la Provincia ha compresso tutto in tre mesi con fretta e superficialità») e di merito («è stata quasi occasione sprecata per approfondire le criticità»). 

La gente della «Vox populi» si lamenta dei rumori, Perini invoca il radar, e Bettinsoli promette di portare la vicenda «nelle sedi opportune», per contenere i voli notturni nell’orario stabilito. Certo è che i primi cittadini non intendono accettare i disagi «passivamente», come dice Salomoni, ricordando che «spostare la rotta di 10 gradi a ovest basterebbe per ridurre i decibel da 90 a 60». E punta l’indice anche sul «terzo scenario» dell’hub da 25 milioni di passeggeri che «richiederebbe di allargare la fascia vietata in tutto, con grande preoccupazione delle popolazioni». 
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